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INTRODUZIONE. 


Se’ lodevole è stata mai sempre la premura di 
non pochi nostri concittadini d’ illustrare le piante 
del nostro suolo fc di rendere utili sì preziosi tesori , 
che per lo innanzi giacevano non Carati e nell’oblio, 
o pure non valutati come il meritavano ; credo an- 
che io di far cosa grata , se pur non m’ inganni , 
non meno a questo rispettabile Consesso , che alla 
intera classe degli amatori delle scienze - naturali , 
presentando loro i risultaincnti delle mie ricerche su 
di una pianta preziosa sotto il doppio rapporto dcl- 
Puso medico ed economico. È dessa il Cyperus escu- 
lefitus. È vero che i Botanici tutti P han conosciuta 
e la conoscono , come si potrà rilevare da quello che 
sieguc. È vero benanche che i suoi tuberi sono im- 
piegati a qualche uso economico dagli abitanti di' 
varie contrade al di là del Faro , della Spagna , ed 
una volta eziandio della Italia , ma forse ha trattato 
alcuno delle proprietà medicinali della radice fibrosa 
del mentovato Cipero? Si è alcuno rivolto ad esten- 
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dcrc gli u*i medici ed economici de’suoi tuberi? Per 
quanto sia a mia notizia non vi 6 stalo altri che 
siasi di ciò occupato non solo appo di noi, ma be- 
nanche altrove , non esclusa la nostra Sicilia , ave 
la ccnnata pianta vive spontanea, e coltivasi eziandio 
per la ricolta de’ tuberi , che sono impiegati ad usi 
economici soltanto, per altro assai limitati e leggieri. 
Che se poi si rifletta che nel nostro Regno il Cyperua 
escuìentus è noto ai soli cultori di Flora, ed in con- 
seguenza cho gli stessi usi non dico medici , ma eco- 
nomici de’ suoi tuberi sono generalmente ignorati ; si 
avrà un’ altra ragione da non credere superfluo o di 
poco momento il presento mio lavoro. Nel prender 
dunque in veduta un tal obbietto , il mio scopo è 
stato quello, di generalizzare al più possibile la co- 
noscenza di una si utile pianta , d’ impegnare i me- 
dici a servirsi nelle occasioni , cho determinerò, della 
di lei radice fibrosa e de’ suoi tuberi, ed infine di 
aggiungere . nuove idoo a quelle che si hanno in or- 
dine agli usi economici de’ tuberi medesimi , invo- 
gliando c.osi i proprietari de’ terreni che rimangono ab- 
bandonati , o addetti a colture di poco rilievo, ed 
intraprendere quella del Cipero in disamina , la quale 
riuscirà loro più utile per 'l’erba da potersi destinare 
per foraggio degli animali, per le radici da servire 
in medicina, ed infiae pei tuberi che sono preziosi 
in medicina e nell’ economia civile. 

Debbo intanto qui confessare di aver ricevuto 
grande incitamento a tanto fare dall* ottimo e sempre 
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supcriore ad ogni elogio S. E. Monsignore Grayina Cap* 
pollano Maggiore, il quale con quella bontà e pre- 
mura per le utili intraprese che tanto lo distingue 
mi ha fornito di grande quantità' di pianto e di tu- 
beri da servire alle mie sperienzo , ed ai saggi chimici 
che seguiranno , e quindi mi ha somministrato i mezzi 
da intraprendere o portare al termine le mie ricer- 
che. Le rendo perciò la mia particolare riconoscenza, 
ed il pubblico e con ispecialilà la classe de’ malati , 
che ritrarranno dali’additata pianta la sanità perduta, 
dovrà essergli sempre grata. 

§, I. — Storia della pianta e sua descrizione. 

Volendo dare un cenno delle cose più essenziali 
dette dagli antichi in ordine alla pianta in disamina, 
procurerò di evitare tutte le quistioni agitate tra essi 
per la determinazione del Cipero esculento. In questo 
luogo come in tanti altri si rinvengono i soliti dubbj 
surti dalla mancanza della conoscenza de’ puri carat- 
teri botanici, e dall’ aver trasmesso ai posteri senza 
ulteriore esame quello che precedentemente erasi det- 
to. Quindi non farò che accennare solamente alcune po- 
che cose , dalle Spiali però si rileverà che gli antichi 
han conosciuta la pianta, di cui mi occupo. Ed infatti 
si è quistionato se Ippocrate abbia parlato di questa 
pianta , come ha preteso Guillandino nelle lettere a 
Gesner , ed anche Fabricio nel suo orto di Misnia, as- 
serendo che V Oloconitida (©Xoxftwn&z) d* Ippocrate cor- 
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risponda al nostro Cipero. Da Tralliano e dai Greci più 
recenti si è detto essere il Bulbocastanon BsXfioxarayo* 
per l’aspetto delle sue radici simile al bulbo cd alla ca- 
stagna. Altri, comeLobclio, Camerario, Taberoamonta- 
110 cc. , credono che sia il Cipero dolce di Teofrasto, 
donde l’haDno chiamato Cypiros et dodimos K tmipoj i- 
hohnos essendo le sue radici dolci ed idonee al cibo a 
differenza delle radici degli altri Ciperi , lo quali sono 
amare c non eduli. Daltrondo Fabio Colonna è di av- 
viso che Teofrasto non mai abbia fatto differire i Ciperi 
pel sapore dello radici , ma che avendoli arruolati tra 
le piante acquatiche c palustri, ha loro assegnate le 
radici odorose. Quindi è che il mentovato illustre Bo- 
tanico Napolitano vuole che il nostro Cipero corri- 
sponda al Trasi o Malinat balla di Teofra- 

sto. Ed in vero per poco che si attenda a quanto dice 
Giovanni Baubino del Trasi di Teofrasto nella storia 
dello piante (1) , forza è convenire nell’ opinione del 
Colonna. Ecco le sue parole: « Trasi, Non simul depo- 
» sitis in terra umida radiami bulbulis mihi cnatum est 
» Trasi foliis quidem luxuriaus, Cyperinis, acuto dorso 
« triquetri, minoribus, nec adco stringenti infestis, ve- 
li rum noe caulcm quein triquetrum ajunt, nec pani- 
li culas, qnas Cyperinis proximas asscrunt , produxit; 
'i bulbuli vero Cypcri modo circularibus zonulis prac- 
» cincli, parvam acquaut avcllanam, candida, dulci, 
» compacta, vesoa carne, et radicum fibris pcnduli ». 


(i) Historia plantarum torri. II. pag. 5 o 4 - 
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Ma sempre più chiaramente si scorgerà la con- 
venienza tra il Trasi di Tcofrasto ed il Cipero escu- 
lento , subito che si attenderà alle parole di Gaspare 

Baubino (1) « Apud Tlieophrastum ( Hist. 4. 

» cap. 10 ) Malinathalla dicitur locis, inquit,. arenosis 
» procul a fluvio Nilo , nascitur in terra, quam Ma- 
» linathallam appcllant , figura rotunda , magnitu- 
w dine Mespili , sino nucleo , sine corticc , folia ut 
■ft Cyperus mittit. Ilaec incolae legentes in Brito(Zyto) 
» bordeacca dccoquunt , dulcia admodum cificiuntur , 
» bisque prò bcllariis utuntur etc. 

E qui è che giova aggiungere che Plinio trovasi 
tanto uniforme a Tcofrasto che sembra aver dal me- 
desimo improntato quello che rapporta sotto tal pro- 
posito. Egli iufatli sotto la voce Anthallìum parla cer- 
tamente del Malinathalla di Tcofrasto , esprimendosi 
nel modo ohe sieguc (3). 

» Anthallium haud longius a fluraine nascitur. Me- 
» spili magnitudine, et rotunditate sino nucleo, sino 
» cortice , folio Cypcri j mandant igne paratum ; et 
» alibi ( 5 ) Antballii, quod yEgypliani edunt, nullum 
» alium reperiri usum. Volunt vocem hanc ex mala et 
» anatalla naka et avotCzWùj quod valde regermino signi- 
» ficat , compositam esse ; sicut Anlhallion avótzWtoy 


(1) Thealri Botanici lib. I. Scotio 2; cap. XJ^I. 
, pag. 226. 

(2) Plin. lib. si. cap. t 5 . 

( 5 ) Plin. lib. ai. cap. sg. 
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» ex ana et taleo vel tallo ex ava et SixXsw, vel ù aXX« 
» quod est regermino; naia radice unica sata, se prò- 
» pagat, roultasque producit ». - . 

Ritornando intanto al chiarissimo 'Fabio Colonna 
è buono sapero, che nel suo Phytobasano cedendo 
all’ autorità di Plinio stima emendarsi il testo greco 
di Tcofrasto, affinchè si avesse la voce Cypiròn prò 
Cypiròn , sembrando di parlare in altro luogo del Ci- 
pero aromatico , cioè di un giunco triangolare palu- 
stre, intorno al quale Plinio (i) si è espresso cosi: 

» Quidam etiamnum unum gcnus faciunt junci 
» triangoli Cyperon vocant. Multi non discernunt a 
» Cypiro vicinitate nominis. Nos discernimus utrum- 
» que. Cypirus est Gladiolus radice bulbosa , ut dixi- 
» tnus; et iuferius juncus est angulosus, ut diximus 
» Cyperus, et alibi (a). Idem et gladiolum altcrum 
» quem Cypiròn vocant , et ipsum palustrem , et eo- 
» dem capite superius. Bulborum generi quidam ad- 
» numeraut , et Cypiri , hoc est , Gladioli radicetn. 

» Dulcis ea est eie 

Non mi fermo a parlare di quello che ha creduto 
Dioscoride della pianta in disamina , poiché nel ca- 
pitolo IV. del primo libro della sua Materia Medica 
trattando del Cipero, trovasi uniforme a quello detto 
da Plinio poco prima riferito, attribuendo al medesi- 
mo molte virtù medicinali. Riluce quindi in ogni pa- 
ti) Plin. lib. ai. cap. i8. 

(a) Plin. lib. ai. cap . ij. 
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gina di tale opera la verità di quello che si c detto 
a tempi nostri , che cioè Plinio c Dioscoride sono tanto 
uniformi nelle cose dette , che non ancora può sta- 
bilirsi chi di essi abbia profittato delle idee dell’ altro. 

A seconda intanto di quello che leggesi nel Di- 
zionario delle scienze mediche sotto l’ articolo Sou- 
chet ( 1 ), il Cipero di fboscoride corrisponde non al 
gladiolo giusta l’ idea di Plinio , ma al Cyperus Lon- 
gus do’ presenti botanici; e che questo nome fu dato 
da Cypris, sotto del quale è spesso dinotata Venere, 
lócchò ha relazione alla proprietà afrodisiaca attri- 
buita dagli antichi-, ed anche al presente dagli orien- 
tali alle radici del Cipero. 

Ma perchè si vegga chiaramente che gli antichi 
han conosciuta la pianta in esame , senza dilungar- 
mi in ulteriori citazioni di opere che fanno sempre 
sorgere nuovi dubbj sul proposito, ini limito a porro 
in veduta brevemente quello che no ha detto Ga- 
sparo Bauhino nel Teatro botanico (a). 

Cyperus rotundus eaculentua ahguati/olius — Cy- 
perum esculentum e Cyperi esse genere , sive pian- 
temi totani , sive radices, sive locum natalitium spe- 
cie s , manifestimi est , soloque radicùm sapore, qui 
ve scendo gratus est , differì. Elenini radicibus est 
tenuibus , fibrósis , a quibus globuli rotundi , oblongi , 


(i) Voi LII. pag. i64- 

(a) Gasp. Bau/iini Theal. bot. lib. i. sectio /. 
cap. JCVI. pag. 
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valuti bulbuli exigui dependent, qui ex aliqua parte 
rnàgis extuberant, extremum divisarli habentes , ut 
mali punici fruclus , mespili coronam aernulantes , 
paucis lineis per obliquum circumductis , de si plu- 
ribus partibus conjunctis constarent, aliquando dee- 
rum, aliquando fabarum magnitudine , vel, ut Co- 
lumna , magnitudine et forma ad fructum minori s 
mespili etc. — Or chi non vedo in questa descrizio- 
ne 1’ effigie, quantunque rozza , del Cyperus escu- 
lentus ? 

Ma questo è poco. Nella seziono a.* e 3.* parlando 
questo insigne e non mai a bastanza lodato scrittore 
del luogo natale della pianta c de’ varj nomi dati ai 
di lei bulbi presso le varie Nazioni , rinvonghiamo non 
solo indicati gli stessi luoghi , ove attualmente essa 
vive spontanea e quei in cui si coltiva; ma pure gli 
stessi nomi vernacoli coi quali si distinguono i bulbi 
suddetti no’ diversi paesi, onde renderli venali. Per- 
mettetemi , o signori , che io vi riporti un cenno delle 
due mentovate sezioni , dal quale sempre più saremo 
convinti della conoscenza antica e generale della .no- 
stra pianta , c trarremo argomento sempre più valido , 
onde maravigliarci dell’ oblio in cui è stata messa a 
tempi nostri. 

Locus in affrica Habelzeim , et sponte sed mi- 
nor es ( bulbulos ) provenire Gesnerus testatur. Ex Ae- 
thiopia , et insulis vicinis , praesertim ex insulis 
S.Thomae, in Lusitaniam deferte, sed avellanae ma- 
gnitudine, et colore exteriore subpallido, Amatus re- 
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fert. Ex Aegypto copiose Tripolini ad/erre, a gui~ 
bus in guaio praeserlìin esitetur , ut Rauwolfius 
scribit. In Sicilia extremis arenosisgue oris austro 
appositi» .sponte ontur , elNeapolini venum pieno» 
guasillos , upud guos pianta etiarn optime prpdueiL 
Ilaec pianta Veronensium propria est , cum nullibi 
in tota Europa , praeter guani Veronae copioeior 
prope urbe in ad meridiani nascatur s ponte , ubi eli- 
ani politur % et ubi puerulos audias Dolce Trasi clar 
.mantes, gai plenos guasillos radicurn venuta cir- 

cum/erunt. [ ii. .1 . . 

, , Nomen aligui [. Duleichinum et radiculas Trases, 
sive 2'rasias appellant. Trasi , Alaltiolo , Castorio', 
Cassai pino. Trasi recentipnit/n adyersariis. Trasi Ve- 
ronensiurn , Lobelio et Trago so. Juncus avellana, di- 
piato. Il ine Cioocarioo x i),0Xa l H0y Gesnero , cui Dulcir 
chinum dicitur, ut ex G-uilaudiq, Dodonaeo. Cyperus 
dulcis Teop/irasff , Lobo Ili Q , Camerario , Tabernae ? 
montano. Cyperus esculentus l'alloppio. Margaritae 
Aegypticie , andate, libri Aristoteli» de pianti s. Ali- 
guibus Zizyphaee terrestre s~ ob siati lem figuram et 
facpliateni guani ad tussim pollent. Belgi s Zoote Cy- 
perus. G ermapis Molina tballa, idest valile regerminane. 
Anglis SpanistiGalitrgale. Italia Trasi dolce o Dolzor 
lini. Hispanis et Lusìtanis Junca avellanada Ciufas. 
Al in Sicilia et JYetipoli H abazia nomine pollent. 
Or in conferma di quello .che ho detto poco avanti , 
è. da. riflettere che tuttavia i tuberi del Cipero escu- 
lento si .distinguono io Verona e con i specialità in 
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Firenze col nome di Doholini, come rilevasi dall’opera 
di Targioni Tozzelti (1) , che nella Spagna sono venali 
sotto lo stesso nome di Ciufaa , come ne sono assi- 
corata dal nostro signor Presidente e dal nostro ottimo 
socio signor Cav. Gussone ; e che finalmente in Sici- 
lia diconsi Cabasisi , vocabolo vernacolo derivato da 
Habaàiz. Facendo de’voti perchè si rendano comuni 
presso di noi i tuberi suddetti, onde impiegarli ai varj 
usi , sembrami necessario imporre loro un nome per 
additarli. Non credendo regolare di adottarne alcuno 
di quelli già mentovati , stimo di distinguerli con quel- 
la di Ciperi ni , dinotandosi cosi la pianta donde pro- 
vengono, . 

Ma senza dilungarmi ulteriormente In queste ricer- 
che, per le quali eccederei di soverchio i limiti di una 
memoria ,• passo alla descrizione generica e specifica 
del Cipero esculento, rapportandone .) caratteri bo- 
tanici, mercè da’ quali distingue»! da tutte lo altre 
pianto afifini, ’ * * 

Il Cipero (Cyperua Liu, Triandria tnonogynia > ge- 
nere’ di pianto monoootìlédoni , con fiori torniti di 
squame o glume-che fanno l’ uffizio di calice, tipo della 
famiglia della èipcracee o ciperoidee, presenta il carat- 
tere distintivo de’ fieri Ermafroditi , Imbrinali , e di- 
sposti sir dùè lati opposti in spighette schiacciate. Cia- 
scuno fiore ha tre stami con filamenti brevi e con 
antere bislunghe; un ovario superióre piccolissimo , ed 

« I -»■■■.. ■ « .■■■-■ il ‘ ■ ‘v.-.'-v ‘ - ■■ j. : « 

fi '{ty.Jtifluaèooi •bUaniche torri, jl j>ag,\ 4p t 
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un lungo stilo con tre stimmi capellari. La semenza è 
nuda , solitaria. 

Cyperua esculentus Lin. ( Souchet comestible dei 
Francesi ) ha la radice fibro-tuborosa , il culmo nu- 
do o triangolare, i fiori disposti in ombrella fogliosa, 
e le spighette rossicce. I tuberetti sono ovali, bruni al 
di fuori, e bianchi nel di dentro. Abita in Italia, rcel- 
l’ Oriente, ed in Barberia (i). È assai comune in Si- 
cilia, coltivandosi abbondantemente in Trapani, ove 
i tuberetti portano il nome di Cabasisi , come ho det- 
to sopra. . : ' 

Botanica descriptio. 

Cyperua. — Giumae paleacaee distichae ìmhrica- 
lae , carinatae , florea distinguentes , spicam disti - 
cham componenles. Corolla nulla, semen unicum , 
nudum. Spicula compressa. 

Cyperua esculentus. — Culmo triquelro nudo , 
umbella Joliòsa , radicum tuberibus ovati s , zonis 
imbrìcatis. Lin. ap. pi. 6y. Persoon Syn. pi. V. i. 
pog. 63. 

Habitat Monspelii , in Italia, Oriente et Bar- 
barla^ sed vulgatissima in Sicilia. 

Cypertis rotundus esculentus angustifolius , Ci-- 
nocarion. Gesù. hort. - • : 

Trasi Matt. Cast. Caesalp. Lugd. Fragoso. 


, ' • \ ■ 4 • ’ - « * t ■ » 

(t) Persoon Synopsis plantarum. v. i. pag . 63. 
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Herba radice magnitudine nucis avellanae Cord. 

Obs. 

Juncus Avellanae Amali. 

Trasi Veronensium Adv. Lob. ' 
Dulcichinum Gesn. in hort. Guill. Dodonaeo. 

1 Holoconitis Hippocrat. auctore Fabric. 

1 Oyperus dulcis Theòpk. Cam. Tabern. 
Mattnathalla , quasi vdlde regerminans.Tèoph. 
Aegypt. i 

Anthallium Plin. Caesalp. Column. Dalechamp. 
in Plin. 

Margdritae aegyptìae auct. Itb. Aristolelis de 
plantis. 

Trasi j olio cyperi- Clus. ih Garziam. 
fiaba zi z Paride. 

t ' fiabe lassi s Tripolitanis , sive granum alzelen 
Arabum. Pav. H - 

, ■ ■ .■ ■ •• • • ■■ ■.< » . . * ' 

$• II. — Proprietà f^aico-chimich^ della radice: del 

Cij>erQ esculento e de' suoi tuberi , a ciperini . 


Per formare una giusta idea dello proprietà me-' 
dùfinalt della radice del Cipero ih'* esame e de^suoi 
tuberi, onde fatnò la dovuta applicazione ai differènti 
casi -mdrbosì^ era necessario di èonoscà/c le di loro 
proprietà fisico-chimiche. Or queste sono le seguenti : 
La radice è fibrosa ) appena svelta dal terreno of- 


fro_un odore penetrante simile di molto a quello. della 
nostra valeriana, e della serpentaria virginiana. Col 
tempo *p^rò (jneéC odore sL rende 'più debole , iu par- 
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ticolare quando non ai» la radico custodita in vasi 
ben chiusi. Il di lei sapore, è amaro caldo ed aroma- 
tico. Al pari dell’ odoTO il sapore di essa diviene col 

tempo più fievole. _ - . • . - • • ? 

Il suo colore infine è bruno all’ esterno tendente 
per poco al rossiccio , nell’ interno è pallido. Dietro il 
seccamento perfetto della radice rinviensì più mani- 
festa la di lei tinta rubiconda , ed cmola allora di 
molto il colore della contrajerva. 

I tuberi o ciperini, essendo recenti, hanno la gran- 
dezza presso a poco del nocciuolo dell’avellana. Sono 
ovali. Seccandosi compiutamente , divengono più pic- 
coli o rugosi. Sono di colore bruno esternamente , 
e bianchi internamente. Non hanno odore alcuno; Ma 
il sapore è piacevole, avvicinandosi di molto a quel- 
lo dc’pocciuoli stessi dell’avellana e delle mandor- 
le dolci; che anzi è più grato essendo crudi che cot- 
ti , trovandosi allora benanche tenerissimi sotto la 
masticazione, corno farò conoscere in appresso, trat- 
tando del di loro uso economico. , -/ . - *.• 

A- malgrado che le additate proprietà fisiche an- 
nunziassero di già gli "usi medicinali , cpi la radi- 
co ed i ciperini .possano esser destinati ; putfc per 
procedere con maggiore regolarità ho valuto conoscer- 
ne la natura chimica, A qucsl’oggelto ho creduto d’im- 
piegare l’opera di, abile chimico, qual’ è stato H no- 
stro socio signor D. Giovanni. Scolinola, Qr egli con 
quella compiacenza che non poco lo distingue si è 
occupato con tanta premura del mentovato obbictto 
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da formarne un compiuto ed esteso lavoro , da cui 
qùesto dotto consesso sempre piè rileverà che non 
meritavano di rimanere nell’ obbfio le tante -utili no- 
tizie relative ad una sì preziosa pianta. Pel mio ob- 
bietto basta sapersi in questo momento , che i cipe- 
rini contengono albumina, amido, inulina, gomma, 
molto zucchero cristallizzabile, òlio fisso, materia co- 
lorante, sale di calce, idroclorato di potassa, «ilice, 
c principio legnoso. Nella radice esiste 1 . olio vola- 
tile simile a quello della valeriana a. gomma, 3. 
materia colorante, 4 . Sali di potassa e di calce y 5. 
principio ìeguoso. Chi poi amasse conoscere i proces- 
si impiegati all’ uopo , e le proporzioni de* mentova- 
ti principj , potrà leggere il lavoro del signor Sem- 
mola, ch’è al seguito della presento memoria. 

§. III. — Uso medico della sola radice del Cipero 
’> ' esculento. 

• • r t > , ‘ _ • % * " 4 • v * * 

Essendo più che vero che l’ azione delle sostanze 
medicinali sulla fibra sensibile è varia a seconda delle 
loro proprietà fisioo-chimiche j sarà forza converrirfe 
che la radice in esame debba esser fornita dì porten- 
tosa attività- nel cangiare o modificare lo stalo pato- 
logico della fibra medesima. Quindi dalle di lei pro- 
prietà fisico-chimiche poc’anzi annunziate bisógna at- 
tendere degli effetti non “poco vantaggiosi m malattie 
sostenute da cagioni debilitantf. Dopo tanti Fatti da 
me osservati posso Francamente asserire che 1* azione 
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della mentovata radice sia assolatamente stimolante dif- 
fusiva , ed in conseguenza molto analoga , -se non iden- 
tica , a quella della valeriana silvestre c dèlia stessa 
serpenlaria virginiaiia. > \ 

Guidato da tali conoscenze , e non trascurando 
quell’analogia pratica che ha spesso condotto alla fe- 
lice applicazione di non pochi rimedj nel trattamento 
di malattie di massimo pericolo; mi cominciai a servire 
della suddetta radice in varie affezioni dello stomaco 
sostenute da cagioni debilitanti; Tali fortino la dispe- 
psia e l’anoressia , in cui il semplice infuso , o il de- 
cotto di essa fu da tanto efficace da veder dissipati 
gl’incomodi, e restituita allo stomaco la primiera to- 
nicità nel decorso di pochi giorni. 

Tra gli altri casi mi rammento di quello di un 
galantuomo sessagenario, il quale nell’ inverno ultimo 
essendo stato bersagliato dalla* podagra , gonagra e 
chiragra in modo da non poter uscire da letto per 
più mesi, trovavasi mancante affatto di appotito, e 
le digestioni erano talmente disordinate ed infievolito 
che in mezzo alle tensioni de' visceri, de’ borborigmi e 
di una molesta ruttazione impiegava molte oro per di- 
gerire poche enea di alimento. Or costui dopo aver 
inutilmente praticato qualche acino d’ ipecacuana per 
più mattine e l’infuso non meno acquoso che vinoso 
del quassia nelle ore del pranzo e della sera , "riacqui- 
stò l’energia del suo stomaco bevendo per quindici 
giorni- circa il decotto della mentovata radice nella 
prim’ora idei mattino e nella sera, À quest’oggetto no 
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furono, impiegate tre dramme al giorno per ambedue 
le decozioni. , \ , ... • r'-. *.• 

, • Incoraggiato da tale successo , volli sperimentare 
il rimedio di cui mi occupo nel trattamento medico 
di una malattia , la quale a malgrado che sia frequen- 
tissima , elude volentieri le nostre speranze , sottraen- 
dosi a tutt’ i mezzi più energici dell' arte. È dessa 
P isteralgia o isterismo , come suol dirsi. Parlando ai 
maestri dell’ arte salutare qui riuniti non debbo oò- 
cuparmi del'carattore di tale nevrosi, e dell’aspetto 
proteiforme che prende, non solo in diverse detrae , 
ma nella stossa malata , sicché non da un giorno al- 
l’altro , ma da un istante all’ altro trovasi cangia- 
to lo stato de’ fenomeni nervosi. Mi dirai to soltanto 
a ricordare che volentieri impieghiamo inutilmente i 
mezzi più sperimentati , sicché siamo nel bisogno di 
spesso sostituirne degli altri, esaurendo alla fine quanti 
inai se ne conoscono. Or questa sembrami la ragione, 
per la quale i medici bau procurato di estendere al 
più possibile l’elenco de’ rimedj antistorici. Giova però 
al nostro proposito di osservare che tutti gl’espedienti 
riputati come atti a combattere l’isterismo, sona fregia- 
ti di uu carattere comune, qual’ $ quello di un princi- 
pio t alituoso. Si Comprende poi bene clic uu tal principio 
è vario per la sua natura ed intensità , sicché debbo 
per necessità produrre impressioni benanche differenti 
sulla fibra sensibile - ed irritabile, ili Ac questo è una 
Verità terapeutica che noUi ammette dubbio alcuno , 
comprende eziandio che succedendosi iaoeéiontA- 
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mente nell’isterismo nuovi fenomeni nervosi , debbesi 
per necessità dar di piglio a novelli mezzi. Ecco l’im- 
barazzo maggiore in cui spesso ci troviamo , non es- 
sendo la di loro scelta sì. facile, come a prima vista 
può sembrare. Or tra i tanti espedienti proposti in 
queste occorrenze, io ne addito un altro, ed è la ra- 
dice del nostro cipero. Convengo che se vacillano gli 
altri,, può vacillare e vacillerà eziandio il mio, e va- 
cilleranno quanti' se n©' potranno mai immaginare dai 
medici finche non si conosca meglio la impressiono che 
soffrono i nervi nelle varie nevrosi non meno per cause 
fìsiche che morali. Adogni modo io credo di far cosa 
grata, raccomandando la detta radice, la quale praticata 
in polvere mi ha servito molte volte assai bene. Tra- 
scurando in grazia della brevità tutt’i particolari re- 
lativi ai singoli casi d’isterismo, fn cui mi. sono di 
essa avvaluto; aggiungo solamente che alcune fiato 
l’ho adoperata sola in polvere alla dose di cinque a 
dicci acini due ed anche tre volte al giorno, cioè 
nella mattina, avanti pranzo, ed avanti cena; ed al- 
tre volte me ne sono avvaluto in unione di qualche 
estratto narcotico freddo. 

Intanto se la radice del cipero esculento è riu- 
scita utile nel trattamento dell’isterismo, è ragione- 
vole credere che possa esser tale benanche in altre 
nevrosi, e coi) ispecialità nell’epilessia atonica, Tutt’ i 
medici conoscono gli cncomj dati alla nostra valeria- 
na selvaggia e ad altri ritnedj alituosi sotto questo 
rapporto. Tutt’ i medici sono parimenti informati della 
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contumacia dell’ epilessia e della nullità che spesso 
presentano i rimedj più encomiati avverso la cennata 
terribile malattia. Sarà quindi ragionevole di speri- 
mentare eziandio quest’ altro mezzo , onde migliorare 
la condizione di tanti infelici. La brevità del tempo 
non mi ha permesso di occuparmi di quest’ altro im- 
portante e gravissimo obbietto. Lo farò però nel pri- 
mo rincontro, e dopo aver raccolto un qualche sod- 
disfacente numero di osservazioni ,' le presenterò a 
questo Reale Istituto come un’appendice al presente 
lavoro. - . 

Ritornando alle osservazioni positive raccolte die- 
tro P uso della radice del cipero, debbo confessare la 
mia sorprcla nel trovarla utilissima nelle malattie acu- 
te accompaguate da disordini nervosi. E qui è che 
massima è divenuta la mia stima per questo rimedio, 
essendomi riuscito veramente portentoso. Dopo i pri- 
mi saggi da me fatti nello spedale di S. Maria la Fede, 
me ne sono servito benanche nelle case private sem- 
pre collo stesso successo. Permetterete, o signori , -clic 
mi fermi per un tantino di tempo su di questo argo- 
mento elio credo interessante per P obbietto che ho 
preso a decifcrare. 

E risaputo dagli uomini dell’ arte che sorgono al- 
cnue febbri col carattere speciale di gastriche, di ga- 
slrc-entericlie , di reumatico-gastriche riducibili tutte 
alia estesa famiglia delle remittenti, le quali non di ra- 
do nel secondo settenario ed anche nel terzo comin- 
ciano ad insidiare il sistema nervoso, producendo sus- 
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suiti di tendini , vaniloquii , inquietezza dell 7 infer- 
mo ec. ec. È risaputo eziandìo che in tali circostanze 
è necessario cangiare metodo curativo, sicché allonta- 
nandosi gli evacuanti, si proccura di sottrarre il siste- 
ma medesimo da quella impressione che ha cominciato 
a risentire, c la quale divenendo più intensa potreb- 
be esser letale. Chi non.sà eh’ è quello il momento 
di praticare il bagno , le polveri di jaincs, la serpen- 
taria virginiaua, ed anche il solfato di chinina, quando 
però il treno de’fenomeni morbosi prenda l’abito pe- 
riodico? In tali circostanze precisamente mi son ser- 
vito della radice di cui mi occupo. Essa ha spiegata 
una meravigliosa azione. Data in unione del Solo bagno, 
o di questo c della polvere di james a seconda del 
grado di lesione del sistema cerebro-spinale , ha pro- 
dotto utilissimi effetti, prendendo la malattia di buon’ 
ora un lodevole andamento mercè la minorazione e 
poscia la scomparsa di quei sintomi che. tengono l’aui- 
mo del medico in una permanente inquietezza. Posso 
assicurare i miei colleghi che per P azione diffusiva la 
radice del cipero non è adatto inferiore a quella della 
serpentaria virginiana. 

• E progredendo innanzi nella conoscenza delle di 
lei proprietà medicinali, debbo aggiungere che se uti- 
le l’bo ritrovata ne’ casi testé cenuati, non lo è stata 
meno in quegli altri,- in cui le febbri sin dal prin- 
cipio del loro sviluppo manifestano il genio d’inquie- 
tare il sistema nervoso , minacciando sin dai primi 

giorni la vita de’ malati. Queste febbri dette generai- 
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mente nervose, che si potrebbero arruolare nella fa- 
miglia delle atossiche o adinatnicbe de’ moderni, pre- 
sentano volentieri il doppio carattere di prostrazione 
di forze e di chiara alterazione de’ liquidi, quella cioè 
che gli antichi han distinto col -nome per altro non 
molto proprio di setlicismo. Or quando ho notato il 
mentovato carattere son ricorso all’ uso del mio rime- 
dio, c con esso solamente ho fugato le febbri suddette. 
Non pochi giovani sono stati testimoni della di lui at- 
tività nello spedale di S. Maria la Fede. Allorché poi 
massima c stata l’ imponenza della malattia , me nc 
sono avvaluto in unione della corteccia del Perù , o 
di qualche alituoso più energico, com’ò stato la can- 
fora, il castorio, e lo stesso muschio. E qui è che in 
preferenza raccomando moltissimo la miscela della pol- 
vere della radice del cipero coi Cori di arnica. Essen- 
do questi genuiui, cosa per altro non molto facile ad 
aversi , si ha un espediente veramente portentoso. Ag- 
giungo infine per maggiore dilucidazione della cosa che 
in tutti gli additati casi mi son servito della detta ra- 
dice in polvere, praticandola da uno scropolo ad una 
dramma, ripetendone l’amministrazione più o me- 
no frequentemente a seconda del bisogno. la qual- 
che caso è riuscito utile eziandio il carico decotto 
di essa. . , 

Nel corso di circa un anno, dacché mi cominciai 
ad occupare dell’ uso medico della radice suddetta , 
non ho potuto far più dì quello ohe ho esposto. 
Credo però che ciò possa essere sufficiente a dare la 
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prima spinta ai medici, onde avvalersene in malattie 
affini, considerandola come atta a rianimare il sistema 
nervoso illanguidito e disordinato nelle sue funzioni, 
e come capace benanche di riordinare sia primaria- 
mente, sia secondariamente, coni’ è più probabile, la 
crasi degli umori. Io stesso cercherò di' estendere sem- 
pre più i limiti dell’applicazione sua in medicina. Per 
gradi certamente si è progredito nella ricerca degli 
usi medici di tutt’i riraedj, i quali se finalmente han- 
no acquistato una generale riputazione, è stata l’opera 
di non pochi aAn c delle indefesse cure de’ medici. 
Quello che ho detto sul conto delle proprietà medici- 
nali della radice del cipero esculento, può riceversi nei 
senso del primo grado, ma forse il più importante di 
quello che rimane a sapersi. 

§■ IV. — Uso medico de' Ciperini. 

é * . , 

Nell’ esposizione di questo secondo argomento so 
non vi si rinviene compiutamente 1’ aria di novità , 
che suol essere con ragione più ricercata e più sedu- 
cente, non è però da credersi inutile o di poco rilie- 
vo. Dopo la breve disamina di quello che si è detto 
de ciperini dagli antichi e dai moderni , dopo esser- 
sene meglio conosciuta la natura mercè un’accurata 
analisi chimica, e dopo la manifestazione delimitati 
osi economici, cui sono oggidì destinati. da pòche Na- 
zioni solamente nell’economia civile; son certo che non 
si avià a discaro quanto ho creduto di aggiungere a 
questo ed al seguente articolo del mio lavoro. 
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£ prima di tutto mi piace qui di riportare quanto 
troviamo registrato sotto questo rapporto dal sommo 
Botanico e Medico della inetà del secolo XVI , cioè 
da Gaspare Bauhino , il quale nella sezione IV. del 
primo libro del Teatro botanico parlando delle qua- 
lità ed usi de’ tuberi in disamina, cosi si esprimo: 

« Mae radices excalefaciunt , et hurnectant or- 
dine primo , et in dulcedine saporis , a/iguo modo 
castaneis sitniles sunt , leniunt , laevigank , ernol- 
liunt , et moderate abslergunt. Veronenses intqr bel- 
laria , et crudas et coctas esitant , end flatus exci- 
tant. Capiti non mediocriter conducunt , Amato ali- 
dore. Cremar lacleus bulbulorum haustus peptus et 
pulntones expurgat , quare He qui tassi laborant 
multimi utilis : in carniuni jure macerati et contusi 
bulbilli, per linleolum exprimuntur , et c re mori s in 
venereis potionibus , cum flatus et genituram au- 
geant , usus est. Alacres functiones decoctum , sive 
ut vulgo vocant ptisanam ex iisdern paratavi , ad- 
dito coriandri semine, et pauca iride cornate ndant. 
Urinae acrimoniam oblundit , praesertirn si melo- 
peponum , cucurnerum , et cucurbitaruni semen ad- 
datur ; ad djsenteriarn valet cremor ex aqua potus , 
in qua candens ferrum extinctum fuerit ». 

* Giovanni Bauhino nél volume secondo della sto- 
ria delle piante pag. 5o4, niente aggiunge a quanto 
ho riferito, che anfci si serve de’ medesimi vocaboli 
per additare le proprietà medicinali de’ mentovati tu- 
beri ; c perciò mi è sembrato inutile di ripetere cioc- 
ché ha detto sul proposito. 
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Ho creduto parimente superfluo di riportare le idee 
di Dioscoride , di Mattioli e di Plinio intorno al pre- 
dente argomento , poiché quantunque cletassero a gra^ 
do eminente le facoltà de’ nostri cip'erini , pure in 
breve si riducono esse alle già esposte. 

Nel Dizionario delle scienze mediche (1) parlan- 
dosi del Souchel comeslible , che corrisponde al Cy- 
perus esculentus , come ho detto avanti, si dice quan- 
to segue : 1 2 

« Le souchet comestible qui croit naturellement, 
et qui se cultive dahs le midi de V Europe , offre 
dans ses tubercules radicaux ,/eculens , et doux une 
nourrìture mediocremcnt agrèable , mais saine , et 
subslantielle .* 

On peul , a ce qu'oh assure , en obtenir , par 
expression , une borine /utile ; torre fiès a la manière 
du Cajc , ils sont une dea substances , qu’on a es- 
sayées pour le remp/acer. En Espagne On emploie 
quelquefois ces tubercules au lieu (V ainandes pour 
la preparation de P organi. 

Nel Dizionario poi medico (2) si nota qualche 
maggiore precisione in ordine alle proprietà mediche 
cd economiche de’ tuberi del Cipero esculento. Eccolo: 

Le Cyperu's esculentus Lìti , ou souchet come- 
shble , se presente avee des avanlagcs plus marquès; 
il fournit des tubercules*, dont on Jail une èrnulsion 

(1) Voi. 5 a pag. i 65 . 

(2) ' Voi. VII. pag. 640. 
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douce , lailage , et raìfraic bissante. Ces tubercules 
ont la grosseur d'urie pistache , contiennent a Vexte- 
rieur line huile volatile très- odorante , et a Vinte- 
rieur elles renferment une matière feculente , que 
jointe a la présence de P huile essentielle eri fait un 
aliment di une saveur tres-agreable sous ce rapporl , 
la culture de celle piante a ètè reccomandé ainsi 
qu' elle le merile pour fournir un aliment de plus 
a nos besoins , ou pour on extraire non V huile es- 
sentielle , dont nous venons de parler , mais V huile 
fixe , qui ienent en suspension de II huile volatile , 
a un caractòre particulière. Je cullive ce souchet , 
et je ajfirme qu' il vieni parfailement dans tous le 
sola , et parliculièrment dans le terre siliceuses ( sa- 
blonneuses ) ; il parait au reste , que ceite culture a 
prise quelque faveur , mais nous n en parlons ici , 
que pour ftppeller V atlenlion des medecins ruraux 
sur celle piante , qui nous donne facilement une huile 
aromalique , et nearnoins fixe , qui pourrait peut 
tire dèvenir un aliment d' un emploi utile — Tol- 
lard ainé. 

Giova finalmente notare che nel mentre il signor 
Ottaviano Targioni Tozzetti conviene circa l’utilità 
de’ detti tuberi per formarne emulsione , e per estrar- 
nc un olio simile a quello delle mandorle dolci, dice 
che vengono essi colà trasportati dal Lavante ( 1 ): 

(i) Istìluz. Botan . voi. IL pag. 41- terza ediz. 
Firenze i8t3. 
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locchè dimostra che non solo in quel territorio ma 
in tutta 1’ Italia non più si coltiva il cipero esculento, 
come ue’ tempi antichi. Ecco le parolo del chiarissi- 
mo Botanico Fiorentino : 

« Ci sono portati da Levante i piccioli tuberi di 
» questa pianta, di colore giallo scuro dentro bianchi, 
» grinzosi quando sono secchi , e mollo oliosi , e cou- 
n tenenti una sostanza dolce simile alle mandorle , 
» adattatissima a fare emulsioni. Dai medesimi si può 
» ottenere olio migliore di quello. di mandorle dolci ec. 

Raccogliendo ora in breve le principali cose dette 
si deduce. 1 , Che gli antichi hao conosciuto la pianta, 
che forma l’ obbietto del mio lavoro. 2 . Che hon co- 
cosciuto i tuberi della di lei radice. 3. Che han par- 
lato della utilità di questi in medicina, non solo te- 
nendoli nel senso di raddolcenti, ammollienti oc., ma 
puro nell’economia civile pel loro potere nutritivo. Or 
quanto più non sono divenuti essi preziosi dopo l’accu- 
rata analisi esposta al seguito della presente memoria? 
Quanto più non dovremo valutarli dopo tanti fatti da me 
raccolti? E qui non fa picciola maraviglia il considerare, 
che a malgrado la pianta in disamina riunisca tanti ti- 
toli da dover conciliare l’attenzione di tutte le incivi- 
lite nazioni , pure si vede generalmente trascurata. Vo- 
glio credere però che altrimenti sia guardata nell’ av- 
venire almeno dai nostri nazionali. 

Venendo intanto al proposito, dico in generale 
che hi grazia del principio mucillaginoso , fccolaceo 
ed aurhc del molto zucchero contenuto ne’ cipcrini , 
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sono essi un gratulo ed energico espediente da dissi- 
pare le malattie di stimolo che si stabiliscono in qua- 
lunque organo toracico, o addominale. Per mezzo loro 
infatti si rallentano i tessuti resi soverchiamente sen- 
sibili, si minora la morbosa estuazionc de’ inalati, si 
rimpiazzano infino quelle perdite, che volentieri nello 
mentovale malattie divenendo ingenti c diuturne me- 
nano alla consunzione. Or da questi brevi detti può 
già presentirsi di quale interesse essi possano essere, 
con ispecialità nelle nostre regioni , in cui per la va- 
ria e sempro diversa temperatura atmosferica , e per 
la sensibilità della nostra libra frequentissime sono 
quelle tali malattie. 

In compruova di quanto bo annunziato comincerò 
dalle malattie irritative de’ reni e della vescica ori- 
naria , delle quali ini sono occupato prima di tutto 
le altre. E qui debbo confessare che vi fui chiamato 
ad occuparmene in preferenza dal racconto fattomi 
dal prelodalo Monsignore Cappellano Maggiore, e dal- 
la signora Principessa del Cassero di una giovinetta , 
la quale essendo tormentata da molto tempo da gravi 
dolori nevralgici , dopo aver praticato inutilmente ri- 
medj di diversa sorte, rimase finalmente guarita con 
un segreto, che si seppe infine essere l’emulsione dei 
tuberi in disamina. . 

Ed in vero non solo ho ritrovato utilissima Pemul- 
aione suddetta nelle acute c croniche nefralgìo, ma ò 
dessa di massimo sollievo nella disuria e nella stran- 
guria. Se tult’i pratici bau raccomandato in tali cir- 
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costanze le sostanze mucillaginose e la intéra famiglia 
degli ammollienti esterni ed interni, forza è conve- 
nire che i cipcrini debbono spiegare pei principj con- 
tenutivi massima energia. Quindi non deve recare ma- 
raviglia, 6e apprestati in forma di emulsione, in mo- 
do cioè che i principj medesimi agiscano immediata- 
mente sulle fibre del tubo gastro-enterico , e ne sia 
facile l’assorbimento; con massima sollecitudine mi- 
norino gl’incomodi de’ malati, ed aumentino la se- 
crezione delle orine, in unione dello quali esce molte 
volte grande quantità di moccio, o di altre materie 
estranee. Posso assicurarvi , o signori , clic ho acqui- 
stato tale predilezione per questo rimedio , che nel 
trattare siffatte malattie, anche quando corro il so- 
spetto dell’esistenza di qualche esulcerazione ne’ ro- 
gnoni o nella vescica , di esso mi avvalgo in prefe- 
renza , e sempre con felice successo. Spero che co- 
minciandosi a coltivare presso di noi una sì preziosa 
specie di cipero , possano i medici avvalersi di un 
njuto sì portentoso. È infatti per me di consolante ri- 
cordanza il caso di un distinto personaggio, il quale 
soffrendo da più anni una ricorrente stranguria , che 
si rinnovava dietro leggiero indigestioni, o dietro pic- 
ciole infreddature ; trovavasi nella acorsa primavera 
per questa ultima cagione in uno stato da far ram- 
marico, poiché oltre ai solili fenomeni della slrau- 
guria , resa però assai intensa, presentava elevazione 
e dolore nella regione del pube, febbre calda con polsi 
tesi, ed una sete inselli ibile. Quale fu il rimedio che 
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lo salvò ? Quello di cui parlo. Avendo cominciato a 
bere una lunga ed abbondante emulsione de’ mento- 
vati tuberi , continuando il solo bagno o qualche dose 
di magnesia nelle prime ore del mattino , si cangiò la 
scena , sicché ben presto si vide allontanata la minac- 
cia del riscaldamento della vescica , e per conseguen- 
za finì la febbre, e colando le orine liberamente ed 
in abbondanza piene zeppe di moccio degenerato, fu il 
malato libero da ogni incomodo. 

Lo stesso successo ottenni dalla mentovata emul- 
sione in una donna, la quale dopo un laborioso parto 
presentava tutt’i sintomi di una imponente metritide. 
Oltre ai debili salassi generali e locali , ed all’uso dei 
bagni e delle bagnature sulla pancia di acqua di lau- 
ro-ceraso , la feci abbeverare in tutto il corso del gior- 
no dell’emulsione suddetta diunita al nitro. Or furono 
sì solleciti gli effetti di tale medico trattamento , che 
dopo il terzo giorno svanirono i fenomeni del riscal- 
damento dell’utero, i locbj comparirono, ed il latte 
cominciò a separarsi nelle mammelle. Tutto in som- 
ma prese un andamento regolare. 

Né meno importanti furono gli effetti che si ot- 
tennero dallo stesso espediente in un’uomo quadra- 
genario, il quale, avendo il fegato ostrutto, per forte 
dispiacere si fece itterico , o di là a poco cominciò 
a sentire dolore nell’ organo suddetto , si risvegliò la 
febbre, la sete, una smania ec. Dubitai quindi con 
ragione che un processo flogistico volesse distruggere 
la di lui vita. «Feci perciò adoperare quanto conve- 
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niv# per mitigare sollecitamente nn tal esaltamento 
di vitalità , e dopo nettato il tubo gastro-enterico co- 
gli opportuni catartici, diedi di piglio alla emulsiono 
di cui è parola , non trascurando le diligenze locali , 
e con ispeeialilà l’applicazione del vescicante sulla re- 
gione epatica. Il malato incontrava il massimo piacerò 
nel beveria , sicché ne consumava più libbre nel corso 
del giorno. Mirabile fu in verità l’effelto eh’ essa pro- 
dusse , poiché la sete si reso ben tosto mite , crebbe 
oltremodo la quantità delle orine, le quali con solle- 
citudine divennero meno cariche di bile , sicché dopo 
pochi giorni si vide svanita l’ itterizia , il fegato ri- 
messo nello stato primiero, ed in conseguenza finita 
la febbre, la sete, ed ogni altro fenomeno morboso. 

Benché non fosse a mia disposizioue quella quan- 
tità di ciperini , che sarebbe bisognata , onde istituirò 
numeroso esperienze, pure non ho mancato di pra- 
ticarli in malattie differenti per la forma, ma iden- 
tiche per natura. Quindi Avendoli ritrovati utili nei 
surriferiti casi morbosi, me ne sono avvaluto nelle flcra- 
masie della mocciosa dell’ apparato respiratorio , in 
cui ha benanche giovato moltissimo la di loro emul- 
sione. Ed in verità in qual imbarazzo non ci trovia- 
mo ogni giorno per combattere siffatto malattie? Qual 
rammarico non saggiamo trovando privi di effetto i 
più accreditati espedienti dell’arte? In somma chi 
tra noi può augurar» di certo di giungere a smor- 
zare quel lento processo flogistico che invadendo con 
ispeeialilà la membrana bianca de’bronchi , o dc’pol- 
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moni, mena alla tisi di questi organi? Or tra tanti 
mezzi raccomandati sotto questo ultimo rapporto , ho 
visto figurare assai bene l’emulsione mentovata. E qui 
mi permetto di aggiungere che se nelle additate cir- 
costanze il lichene islandico è tra pochi rimedj che 
ispirano positiva fiducia ; colla stessa anzi maggiore 
fiducia sarà da praticarsi tale emulsione. La natura 
chimica de’ciperini favorisce certamente questa idea. 
Il sapore piacevole poi della emulsione invila i 
malati a beveria con trasporto, c quindi in quella 
quantità che non bevono della decozione di lichene 
perchè amara. Nello stadio acuto de’ catarri , quando 
cioè bisogna affidare il trattamento medico ai soli ri- 
medj mucillaginosi , c quando o il catarro sia stato 
trascurato, posa assai frequente appo noi , o quando 
per l’ intensità della cagione reumatica , o per la pre- 
cedente predisposizione abbia preso 1 ’ abito suppura- 
tivo, sicché possa con ragiono temersi la consunzio- 
ne ; le frequenti bibite della detta emulsione nel pri- 
mo caso, e l’uso strenuo di questo e della dieta lat- 
tea nel secondo han prodotto portentosi effetti. Non 
volendo annojarvi , o signori , con racconti speciali , 
aggiungo solamente che quando si tratti di rilasciare 
la fibra resa soverchiamente tesa dalle potenze stimo- 
lanti, di smorzare la irritazione e quindi la flogosi 
che minaccia di stabilirsi in qualche organo nobile , 
o siavisi di già stabilita 5 e quando si tratti di rim- 
piazzare le perdile delle membrane bianche, vale mol- 
tissimo il rimedio, di cui ho siuora parlalo. 
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Finalmente non debbo omettere che guardando i 
cipcrini sotto un altro punto di veduta, cioè sotto il 
rapporto del cangiamento che possono indurre mercè 
i principj contenutivi nella crasi degli umori viziata, 
onde allontanare la salsuggine ed altre discrasie che 
spesso tormentano non poco i malati, me ne sono av- 
valuto in varie malattie cutanee di questa fatta. Or 
questo se non sono rimaste distrutte affatto: cosa non 
molto facile ad ottenersi dietro l’uso di qualunque siasi 
rimedio; sonosi però rese meno toruicntose eou quello 
di cui parlo. Al presente sto praticando questo espe- 
diente in due distinti personaggi noti a tutti per le 
sublimi cariche che occupano, attaccato uno da erpe- 
te salsugginoso, c l’altro tormentato da continuo sti- 
molo di orinare per causa di ostinata retropulsione di 
salso, ambiduc presentano sensibili miglioramenti. Por- 
tato a lungo lo stesso rimedio, me ne auguro grandi 
risultamene. 

Il modo intanto da preparare ed amministraro 
1’ emulsione suddetta , è il seguente. Ho fatto prende- 
re tre ed anche quattro once di cipcrini. Li ho fatto 
porre per una mezz’ ora nell’ acqua fresca , onde ben 
nettarli da qualunque siasi immondezza , avvertendo 
che non bisogna praticare 1’ acqua calda , poiché in 
essa rendesi piò dura la di loro parte corticale. Li ho 
fatto poscia schiacciare, e preparare l’emulsione col 
solito metodo in tre o quattro libbre di acqua. A se- 
conda del gusto degli ammalali vi ho fatto aggiun- 
gere il piò delle volte dello zucchero, ed alcune altre 
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fiate dello sciroppo di viole. Quindi ho fatto rinfresca- 
re solamente 1’ emulsione , dovendo servire per le ma- 
lattie del petto , o raffreddarla col gelo ia quelle del- 
T addomine e nelle cutanee. In ogni ora »e ho am- 
ministrato tre o quattr’ once, ed anche dippiù a se- 
conda della sete degl’ infermi. Praticandola infine a 
titolo di depurante nelle affezioni cutanee , ne ho- ado- 
perato una bibita di otto- o dieci once, sempre fred- 
da, nelle prime ore del mattino, ed un’altra nella 
sera. Nella stagione estiva è il miglior refrigerante che 
possa usarsi. 

J. V. — Ueo economico de'' Ciperi ni. 

A malgrado che io abbia dato qualche cenno del 
presente argomento nel riportare quando si è detto da- 
gli antichi de’ loro usi medici, c quantunque in- Sici- 
lia, nella Spagna, c forse benanche in Firenze siano 
r ciperini mangiali crudi per passatempo, e destinati 
eziandio per formarne emulsione j pure non ho cre- 
duto inutile il presente articolo per le aggiunzioni che 
vi ho portate , e perchè affatto nuovo pel maggior 
numero degli abitanti del nostro Regno. 

E prima di tutto giova qui far osservare , che * ci- 
perini possonsi mangiare crudi a differenza delle pa- 
tate , riuscendo a somiglianza delle mandorle grati a 
tutti , ma facili a digerirsi a differenza di queste. Bi- 
sogna solamente avvertire che quanto più sono secchi, 
tanto riescono più gustosi, sicché di recente tolti dal 
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terreno, non sono egualmente piacevoli al gusto. Vi 
presenterò infatti i cipcrini raccolti nel prossimo scorso 
agosto, e quei della ricolta dell’anno precedente, e 
voi vi noterete quella differenza di sapore, di cui ho 
parlato , benché i primi siano sufficientemente sécchi. 
Siccome nello stato di freschezza abbonda più la parte 
mucillaginosa , così il principio zuccherino è meno ma- 
nifesto , e quindi il sapore meno grato. •».*• '■ 

Assoggettati"‘poi all’ azione del calorico possono 
subire varj apparecchi, che sono tutti deliziosi al gu- 
sto ed assai nutritivi. Gli antichi gli hanno rassomi- 
gliati alle castagne non meno per la coltura che pos- 
sono subire, che pel sapore; ma bisogna convenire 
che presentano essi notabile differenza , poiché pos- 
sonsi mangiare non solo arrostiti e cotti nell'acqua 
come le castagne, ma pure in altri modi preparati» 
Ed infatti facendoli bollire ne’ brodi di carne vaccina 
» di pollo, K ho trovati squisiti nelle zuppe. Sono al- 
tresì piacevoli nel brodo del cosi detto mù. Per tutti 
questi apparecchi però forra è schiacciarli e poscia 
farli cuocere, passando iufine il brodo per pan noli no, 
onde liberarlo dalla parte corticale di essi, la quale 
colla cottura diviene densa e coma coriacea , imbratta 
la bocca e non è piacevole. 

Finalmente, avendo rilevato dal Dizionario delle 
scienze mediche, che coi cipcrini torrefatti si può for- 
mare una bevanda analoga al caffè , come ho detto 
sopra ; mi son presa la pena di prepararla. Posso as- 
sicurarvi eh’ è «lessa molto gustosa /emulando la be- 
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randa del caffè sotto tutti i rapporti. Per prepararla 
si opera allo stesso modo come pel caffè , cioè si ab- 
brustoliscono i cipcrini, si riducono in polvere, si fa 
bollire la polvere nell'acqua per un dato tempo, to- 
me precisamente si pratica pel caffè , ed infine ai con- 
disce collo zucchero. Quante persone, che per circo- 
stanze particolari non possono bere il caffè, non po- 
trebbero far uso di tale bevauda? .Nello-. circostanza 
di chiusura del commercio marittimo , che noi pure 
ricordiamo , non si può forse ricorrere ai ci perini , 
onde preparare una bevanda che pur solleva lo sto- 
maco? E contenendo essi della molta fecola amilacea, 
a quanti altri usi non 6Ì potrebbero destinare,?! La 
gente povera unendoli a poca fariua di frumento « di 
frumentone non potrebbe impiegarli alla formazione 
del pane ?„E pel nutrimento degli animali qual altro 
articolo di risorsa non sarebbe mai questo? i I^| 

Iu conseguenza è forza convenire! ohe il Ciperi t« 
eeculenius possa dare al pari del Solarium iuberooum 
un altro soccorso Del caso di penuria di vettovaglie , 
un alno ajuto alla sussistenza della classo più nume- 
rosa delle nazioni, qual' è quella de’ poveri. ...» 

«.'truffo? , rrssrKn Mm s «m4 usoivib rwitoo «Ho-» 

$. VÌ.— CvlLivazione,\tkk Ciperp cecilie Rio, 4 ti 

3ll*& oh sn disici lab <fl#v*fh ob«rf« t «l>— 

Poche cose darò intorno 0 quest' ultimo obbiuto* 

zanduai la coltura di si prezioso pianta ,,»r|Mpe &pac 
era un tempo, m potrò profittare delle sue radici. 
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de’ suoi tuberi , noo che dell’ erbe per foraggio. Ho 
creduto quindi che possa esser utile di qui riportare 
le poche pratiche raccomandate sul proposito. 

Generalmente si conviene che tale specie di ci-* ‘ 
pero abbia bisogno di clima caldo e della esposizione 
meridionale. Per ambedue queste ragioni ha prospe- 
rato e prospera in Oriente , uel mezzo giorno della 
Spagna, e nella nostra Sicilia. Ma quanti luoghi caldi 
e meridionali non abbiamo nel nostro Regno, e negli 
stessi dintorni della Capitale ? 

Da varie notizie ricevute da Sicilia ho rilevalo 
che la pianta in disamina vive bene in tati’ i terreni , 
ma che per ottenere maggior ricolto de’ suoi tuberi , 
e perchè questi fossero eziandio più grandi, è di bi- 
sogno che i terreni siano leggieri , umidi , ben leta- 
mati , ed irrigati due o tre volte in ogni settimana. 
D’altronde nel Dizionario delle scienze mediche rap- 
portasi che il terreno che meglio le conviene, sia il 
sabbionoso e possa coltivarsi in tutte le terre. Se que- 
sta pianta vive spontanea ne’ luoghi arenosi dell’Egitto 
e della stessa Sicilia, pare che dovendosi coltivare 
non abbia bisogno preciso di terreni tanto ben con- 
cimati , i quali sono presso di no» destinati a colture 
di maggior rilievo. Il certo è che io ho coltivato e 
coltivo questa pianta in terreno sabbionoso misto a po- 
ca quantità di terra vegetabile , e mi dà intanto molta 
quantità di tuberi, e sufficientemente grandi. Or quanti 
nostri terreni non sono di questa natura , e perciò da 
• potersi destinare a tale coltura ? Convengo poi che 
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quando venisse coltivata in terzoni ben concimati , 
potrebbe dare maggior ricolto di tuberi, e questi me- 
glio condizionati ; ma in questo caso s’incontra grava., 
inconveniente, ch’è quello di essere gli stessi attaccati 
bcu volentieri dai varj vermini ed auche dalle larve 
di moli’ insetti, che possono distruggerli tutti: cosa, 
avvertita pure dagli r ; ~-rfrn».ir fri 

A malgrado che si possa la pianta propagare per 
ine Z «p de’ semi, j>urc la migliore strada, più facile,, 
più sollecita, e più sicura pei risultamene, è quella d». 
propagarla per meszo^du' tuberi. Quindi dopo essere 
stato arato il terreno e ridotto m solchi, ai lati d» 
ciascuno, di essi si faranno dello fossette, in ognuna 
delle quali si inciteranno cinque o sci lubricai , c 
poscia si appianerà la 'Questa operazione, verrà 

eseguita verso la fine di Marzo , la metà di Aprile , 
cd auchc al cominciare di Maggio quando il luogo 
non fosse molto caldo. Nel corso della vegetazione, 
se la stagione fosse molto arida, si praticherà in ogni 
settimana qualche irrigazione, e di tempo in tempo 
con piccola zappa si avvicinerà la terra ««Ilo piante, . 
onde si conservi sempre un grado di freschezza, fip^ 
che verso la metà di Luglio, la superficie del terreno 
sia divenuta qoasirhù' piana. , g «ÌMfl & 

Dopo la metà di Agosto si può dar principio alla . 
ricolta de' tuberi, che allora son divenuti già maturi. 
Fisogna quindi strappare più piante insieme con am- 
bedue le mani, ma densi far ciò con violenti ^ 
de vi rimanga attaccato il maggior numero di tuberi. 
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